
In attesa di cono-
scere tutti i detta-
gli del piano per il
lavoro, con cui il
presidente Usa,
Barack Obama,
spera di riguada-
gnare la fiducia
degli americani, a
lanciare l’allarme
sui rischi di una di-
s o c c u p a z i o n e
strutturale nelle
economie occi-
dentali, ieri ci ha
pensato l’Ocse.
Per gli economi-
sti di Parigi, infat-
ti, l'alta disoccupa-
zione di lungo ter-
mine e la debole
uscita dai tassi di
disoccupazione
in alcune econo-

mie (tra cui pro-
prio gli Usa e una
parte dell’Euro-
pa) pone il rischio
che l'alta disoccu-
pazione diventi
un fattore radica-
to nelle economie
occidentali. Una
fotografia poco
rassicurante, ag-
gravata anche dal
calo della fiducia
dei consumatori e
delle imprese, sul-
la scia dei dati che
vedono un rallen-
tamento della cre-
scita un po’ ovun-
que.
Dati alla mano,
nel secondo trime-
stre del 2011, il
prodotto interno
lordo per i paesi
del G7, escluso il
Giappone, do-
vrebbe crescere
su base annua me-
no dell'1%. E se
per gli Stati Uniti
è prevista una cre-
scita tra mezzo
punto e un punto
percentuale e per
il Giappone anco-
ra incide la rico-
struzione post-ter-
remoto, per alcu-
ni Paesi europei,
come Germania e
Italia, si stima un
trimestre nella se-
conda parte del
2011 addirittura
”negativo”.
In questo quadro,
la disoccupazione
in Italia scenderà
nel 2011 all'8,2%
per poi risalire
all'8,5% nel 2012.
In linea con il
trend complessi-
vo,negli StatiUni-
ti la fetta dei sen-
za lavoro calerà al
9,1% quest'anno e
all'8,9% il prossi-
mo.
Dati comunque

migliori di altri pa-
esi, come la Gre-
cia, in cui il tasso
di disoccupazio-
ne, pur in caldo di
0,6 punti percen-
tuali sul mese pre-
cedente, è dato al
16% a giugno.
Cioè, prima di re-
gistrare a pieno
l'impatto degli af-
fanni in cui versa-
no i debiti sovrani
in Europa e negli
Stati Uniti e le tur-
bolenze collegate
nei mercati azio-
nari nel corso dell'
estate.
Peggio fa solo la
Spagna,dove ève-
ro allarme per i
senza lavoro. Al
punto che proprio
sul lavoro si è con-
centrata la campa-
gna del principale
partito di opposi-
zione spagnolo il
Partido Popular,
che i sondaggi ve-
dono come possi-
bile vincitore del-
le elezioni politi-
che anticipate del
20 novembre,
Esteban Gonza-
lez Pons, che pro-
mette di creare
3,5 milioni di nuo-
vi posti di lavoro
nella prossima le-
gislatura, senza
però precisare at-
traverso quali mi-
sure. La Spagna
ha oggi un tasso
di disoccupazio-
ne record in Euro-
pa di quasi il 20%,
e un esercito di
4,5 milioni di sen-
za lavoro. I son-
daggi indicano
che la disoccupa-
zione è la prima
preoccupazione
degli spagnoli.
Quanto agli Usa,
il compito del pre-

sidente non è faci-
le: deve ”vende-
re” agli americani
una ripresa che
non viaggiaal pas-
so sperato, deve
convincerli che
un tasso di disoc-
cupazione inchio-
dato al 9,1% in
agosto (un mese
in cui per la prima
volta da settem-
bre 2010 non so-
no stati creati po-
sti di lavoro) è un
problema supera-
bile, edeve soprat-
tutto invertire l'on-
da di malcontento
che accompagna
la sua politica eco-
nomica (il 73 per
cento degli ameri-
cani, dicono i re-
centi sondaggi,
pensa che il paese
stia andando nella
direzione sbaglia-
ta, il 51 per cento
lo disapprova e il
40 per cento rivo-
terebbe per lui). E
questo mentre i
sussidi di disoccu-
pazione continua-
no a salire: la setti-
mana scorsa sono
salite di 2.000 uni-
tà a 414.000 unità
dalle 412.000 del-
la settimana prece-
dente (dato rivi-
sto al rialzo da
409.000). Un da-
to peggiore delle
stime, visto che
gli economisti
avevano previsto
una flessione a
405.000 unità. E
un quadro che
non facilita le trat-
tative tra l’Uaw,
il sindacato dei
metalmeccanici
americani, e la
Chrysler sul rinno-
vo del contratto di
lavoro.
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Duepossibilibuonenotiziesembranoesse-
re giunte per i giovani nel mese di luglio
scorso.Notiziechesonopassatequasisot-
to traccia,machein futuropotrannoincide-
resignificativamenteperquellachepuòes-
sere considerata una delle fasce più svan-
taggiatedelmercatodel lavoro italiano.
Lariformadell»apprendistato -con l»appro-
vazionedapartedelConsigliodeiMinistri
del˘Testo Unico in merito - e il completa-
mento del progetto di rinnovamento del si-
stemadi IstruzioneeFormazioneprofessio-
nale - con l»approvazione da parte della
Conferenza Stato-Regioni dell»Accordo
tra ilMinistrodell»istruzione, dell»università
edella ricerca, ilMinistrodel lavoroedelle
politiche sociali, le Regioni e le Province
Autonomedi Trento e Bolzano, riguardan-
te gli atti necessari per il passaggio a nuo-
voordinamentodei percorsi di istruzionee
formazioneprofessionale di cui al decreto
legislativo 17 ottobre, n. 226 - rappresen-
tano una scelta educativa e formativa ben
chiara, inaccordoconquantoprevistodal-

le precedenti Linee guida per la formazio-
ne nel 2010. Se sull»apprendistato, si so-
no già espressi autorevoli commentatori,
sul secondo accordo l»eco e l»interesse è
parso minore, ed è su di esso che occorre
puntare l»attenzione. Tra lenovitàche l»ac-
cordo contiene, infatti, emerge, in modo
particolare, il Repertorionazionaledell»of-
ferta di Istruzione e Formazione professio-
nalechecontiene ladescrizionedidiverse
figureprofessionali uguali per tutto il territo-
rio nazionale,maarticolabili a loro voltaa
livello regionale in base alle esigenze pe-
culiari di ciascun territorio. Con una simile
scelta, da un lato, si è garantita uniformità
e,dall»altro, si èpermessoal variegatopa-
norama produttivo, caratterizzato da pic-
coli contesti, di non rimanere inespresso
nelle suepotenzialità e richieste. Il Reperto-
rio individua, inoltre,ventunprofilidiopera-
tori e di tecnici - dell»abbigliamento, delle
calzature, del benessere, della ristorazio-
ne, -che igiovanipotrannoconseguireme-
dianteunpercorsodiqualificaprofessiona-

le triennale, nel primo caso, o un diploma
professionale quadriennale, nel secondo
caso. Ciascuna figura professionale è de-
scritta in base alle competenze che occor-
re dimostrare di possedere al termine del
percorso formativo e queste, a loro volta,
sono articolate in conoscenze e abilità.
Con una simile previsione, la formazione
apparesindasubitopiùaderentealla real-
tà e meno astratta. A conferma di una tale
scelta,pareancheladecisionediprevede-
re una revisione periodica del Repertorio
in modo tale che sia garantita la propria
conformità alle reali esigenze del contesto
produttivo, onde evitare il protrarsi del di-
sallineamento dell»offerta formativa,
criticità cronica del mercato del lavoro ita-
liano.Oltre al Repertorio e alle sue specifi-
che figure professionali, l»Accordo confer-
maeprevedeunaseriedicompetenzeba-
se comuni a tutti i profili e che riguardano
primariamente la qualità, la sicurezza,
l»igiene e la salvaguardiaambientale. Il si-
stemadi IstruzioneeFormazioneprofessio-
naleappare,quindi, finalmenteattrezzato
alle sfide che il mercato del lavoro pone
dinnanziaduesuoi importantiattori:giova-
ni e imprese. Diverse analisi sottolineano,
infatti, - ormai damolto tempo e anche du-
rante il presente periodo di crisi - la difficol-
tà da parte delle aziende di trovare figure
professionali adeguatamente formate e
pronteadun immediato ingresso inuncon-
testo produttivo. Certo, il completamento
della riformadel sistemadi IstruzioneeFor-

mazioneProfessionale,dipersé,nonèga-
ranziadi un suo rilancioedi una sua rivalu-
tazione. A suo sfavore gioca il perdurante
pregiudizio culturale in merito al suo pre-
sunto disvalore e alla sua limitata portata
formativa ed educativa, che spinge verso
una licealizzazionenellasceltadeipercor-
si scolastici˘che raggiunge˘punte scono-
sciuteneglialtriPaesiUe.La riformalegisla-
tiva, per non rimanere lettera morta, deve
quindi accompagnarsi ad un più lungo e
˘faticoso processo culturale e pedagogi-
co che ripone al centro il valore di una for-
mazioneprofessionalediqualitàecollega-
taalmondodel lavoro. In questoprocesso
rientra anche il rilancio dell»apprendista-
to, in modo particolare di quello cosiddet-
to di primo livello che permette proprio di
conseguiretantounaqualificaprofessiona-
lequantoundiplomaprofessionaleprevisti
dal sistemadi Istruzionee Formazione Pro-
fessionale. Le due riforme sono, quindi,
chiamateaviaggiare insieme e solo così
potrannooffrire lapossibilità di una rea-
le svolta per il mercatodel lavorogiova-
nile. La comparazione con gli altri Pae-
si Ue che hanno già intrapreso questa
strada lo dimostra, perché, quindi, at-
tendere o ritardare?

UmbertoBuratti

Approfondimenti
Perapprofondimenti si consulti il Bolletti-
no Adapt che sarà pubblicato il 12 set-
tembre 2011 suwww.adapt.it

Le retribuzioni del
Mezzogiorno risultano
più basse rispetto alla me-
dia nazionale. È quanto
emerge dal report dell’I-
stat che ha posto sotto la
lente d’ingrandimento
”La struttura del costo
del lavoro in Italia”, ana-
lizzando dati fino al 2008.
Numeri alla mano, secon-
do ilRapporto, emerge co-
me il reddito da lavoro di-
pendente orario è, in me-
dia, pari a 25,18 euro. Nel
Nord-ovest questo stesso
reddito rilevato - spiega
l’Istituto - è superiore del
5,9% a quello medio na-
zionale, nel Centro lo su-
pera dell'1,7%. Nel
Nord-est il reddito da la-
voro dipendente è inferio-
re del 3,1% rispetto a quel-
lo medio, nelle Isole del

4,2% e nel Sud dell’8,3%.
Guardando all’interno
dei dati diffusi, scopria-
mo come che il costo del
lavoro, secondo il Rappor-
to per ora effettivamente
lavorata di un dipendente
in Italia è di 25,23 euro
l'ora ma con un differen-
ziale significativo tra di-
pendenti pubblici e priva-
ti. Nel settore privato,
sempre secondo Istat, gli
stipendi medi del privato
sono inferiori dell'11,6%
a quelli del pubblico
(27.965 euro l’anno per il
settore privato, 31.608
per quello pubblico). E’
da sottolineare, comun-
que, che i dati si riferisco-
no al 2008 e quindi sono
precedenti alla stretta sui
contratti del pubblico im-
piego previsti dalle mano-
vre del 2010 e del 2011

per il prossimo triennio.
A fare una fotografia, sta-
volta del lavoro interina-
le, in Italia, è l’Osservato-
rio nazionale di Ebi-
temp, l’ente bilaterale
per il lavoro temporaneo.
Numeri alla mano, l’ulti-
mo Report, relativo al me-
se di luglio, segnala un
monte retributivo desta-
gionalizzato in aumento
del 21% rispetto allo stes-
so mese del 2010. La va-
riazione rispetto a giugno
è pari a +5,4%. Secondo
l’analisi, nel periodo com-
preso tra gennaio e luglio
di quest’anno, il monte re-
tributivo di giugno è au-
mentato del 24,7% rispet-
to allo stesso periodo del
2010. Secondo i tecnici,
questi andamenti, quindi,
hanno generato una cre-
scita acquisita del monte

retributivo che è pari al
12% rispetto al 2010.
Quella dell’occupazione
interinale, invece, è stima-
ta al 9% circa.
Il numero medio mensile
di occupati interinali mo-
stra un aumento dell’10%
circa rispetto a luglio
2010. I lavoratori occupa-
ti a luglio 2011 sono 278
mila, contro i 252 mila cir-
ca di luglio 2010. Le ore
lavorate, sempre riferite
ai dati destagionalizzati,
sono state 27,6 milioni cir-
ca a luglio 2011, con una
variazione positiva del
15,5% circa rispetto a lu-
glio 2010. Le ore lavorate
per lavoratore aumentano
in media nella misura del
4,8% su base annua.
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Filo diretto con il Centro
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Un nuovo percorso per istruzione e formazione

Italia, sulle retribuzioni resta
ancora forbice traNordeSud

Una fotografia poco rassicurante quella diffusa ieri dall'Ocse,
secondo cui le perduranti difficoltà di ripresa del mercato
del lavoro potrebbero diventare un fattore radicato
nelle economie occidentali.
In attesa di conoscere i dettagli del piano Obama
per l’occupazione, i sussidi per i senza lavoro continuano a salire:
la settimana scorsa sono aumentati di 2 mila unità a quota 414 mila,
da 412 mila della settimana precedente. Un dato peggiore delle stime,
in un quadro che non facilita le trattative tra l’Uaw,
il sindacato dei metalmeccanici americani, e la Chrysler sul rinnovo del contratto

Secondo l’Istat
nel NordEst il reddito
da lavoro dipendente

è inferiore del 3,1%
rispetto a quello medio.

Nelle Isole del 4,2%
e nel Sud dell’8,3%.

Il Rapporto evidenzia come
ogni ora lavorata

del dipendente pubblico
costa il 30%

in più di quella
di un dipendente privato.

Faverin:”Dati precedenti
alla stretta sui contratti

del pubblico impiego
previsti dalle manovre

del 2010 e del 2011. In un
settore in cui per ogni

7 dipendenti c’è
un dirigente che prende

uno stipendio che va dai 90
mila ai 680 mila euro

l’anno, la media somiglia
molto a quella dei polli

di Trilussa”

UsaedEuropaa rischio
di disoccupazione cronica

Ancora polemiche sul lavoro pubblico. Già
fortemente penalizzato dalla manovra corretti-
va, ora un’indagine dell’Istat sul costo del lavo-
ro, fa sapere che ogni ora effettivamente lavora-
ta del dipendente pubblico costa il 30% in più di
quella di un dipendente privato. Dati alla mano,
la prima ammonta mediamente a 31,13 euro, la
seconda a 24,14. E se la retribuzione oraria tiene
conto del fatto che gli orari nel pubblico impiego
sono più brevi (36 ore settimanali contro le 40
del settore privato) le differenze resistono anche
se si considera la retribuzione per dipendente
(quindi senza tenere conto dell'orario). Nel setto-
re privato gli stipendi medi, infatti, sono inferio-
ri dell'11,6% a quelli del pubblico (27.965 euro
l'anno per il settore privato, 31.608 per quello
pubblico). Dati che si riferiscono comunque al
2008, quindi precedenti alla ”stretta” sui contrat-
ti del pubblico impiego previsti dalle manovre
del 2010 e del 2011, ma che comunque non ten-
gono conto di un altro fatto: e cioè che, come ri-
corda il segretario generale Fp Cisl, Giovanni
Faverin, in un settore in cui per ogni 7 dipenden-
ti c’è un dirigente che prende uno stipendio che
va dai 90mila ai 680mila euro l’anno del Ragio-
niere Generale dello Stato di Mario Canzio. Per
cui la media somiglia molto a quella dei polli di
Trilussa.

Stipendipubblici,
i conti non tornano
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